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“Lo Spirito Maestro della Chiesa” (Gv 14,23-26) 
 

“Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo 

dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è 

mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paraclito, lo Spirito Santo che il Padre 

manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto”. 

 

In questo secondo testo che troviamo ancora nel cap. 14 del discorso di addio di Gesù, 

anzitutto notiamo che il Paraclito è chiamato, potremmo dire, con il suo nome proprio: “lo 

Spirito Santo”. Nel vangelo di Gv solo in altri due passi troviamo questa formulazione: 

all’inizio del Vangelo, quando Giovanni Battista riferisce le parole di Colui che lo ha inviato 

a battezzare il quale gli disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che 

battezza nello Spirito Santo” (Gv 1,33); il secondo passo, alla fine del Vangelo, la sera di 

Pasqua, quando Gesù risorto alita il suo soffio sui discepoli e dice loro: “Ricevete lo Spirito 

Santo” (Gv 20,22). In tutto il resto della letteratura giovannea, Lettere e Apocalisse, non 

compare mai questo nome completo: lo Spirito Santo. 

In questo secondo testo il Paraclito, lo Spirito Santo, è presentato nella sua funzione di 

maestro, di guida.  

Notiamo anche l’uso del pronome personale: “lui vi insegnerà ogni cosa”. Lo Spirito Santo è 

ben più di un influsso, di un’energia, di una forza, è una presenza personale. Lo Spirito 

Santo è l’altro Paraclito, che prolunga la presenza e l’azione del primo Paraclito: Gesù stesso: 

è “lui”, Gesù, che battezza nello Spirito Santo, è “lui” che soffia lo Spirito Santo sugli apostoli 

ed è sempre “lui”, Gesù, che mediante lo Spirito Santo “insegnerà ogni cosa”.  

Questo non significa necessariamente che il Paraclito insegnerà quantitativamente più cose 

di quante non ne abbia insegnate Gesù durante la sua vita terrena, ma piuttosto che renderà 

i discepoli capaci di comprendere il pieno significato delle parole dette da Gesù mentre era 

con loro. Questo è confermato da Gesù stesso quando dice: “lui vi insegnerà ogni cosa e vi 

ricorderà tutto ciò che vi ho detto”. Gesù lega la funzione del Paraclito di “insegnare” a quella 

di “ricordare” che però non vanno intese come due funzioni distinte ma strettamente 

connesse; la frase infatti letteralmente andrebbe tradotta: “vi insegnerà ogni cosa poiché vi 

ricorderà tutto ciò che vi ho detto”.  

Giovanni stesso ci offre alcuni esempi di questa funzione del Paraclito di ricordare le parole 

e gli eventi di Gesù, inserendo via via dei commenti nel suo Vangelo: 

▪ Nell’episodio della cacciata dei venditori dal Tempio che Gv colloca all’inizio del suo 

Vangelo al cap. 2: “I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi 

divorerà” (Gv 2,17). Non si ricordarono sul momento, ma dopo la venuta del Paraclito. 

▪ Poco oltre, sempre nello stesso episodio, dopo aver sottolineato che Gesù “parlava del 

tempio del suo corpo” Gv annota infatti: “Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli 

si ricordarono che aveva detto questo e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù”.  
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▪ Più avanti, nel cap. 12, quando si parla dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme, ancora la 

nota di Gv dice esplicitamente: “I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma 

quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose” (Gv 12,16). 

Sul momento i discepoli non comprendevano ancora, ma dopo la risurrezione, il dono del 

Paraclito permette loro di ricordare e quindi di credere alla Scrittura e alla parola di Gesù. 

Il Paraclito non solo “fa tornare la memoria” ai discepoli, ma li aiuta a leggere gli eventi e le 

parole di Gesù alla luce di tutta la Scrittura. Lo Spirito Santo è l’esegeta delle Scritture. Il suo 

ruolo è simile a quello di Gesù con i due discepoli di Emmaus, mentre erano per via e 

spiegava loro “in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui” (Lc 24,27). 

Nel Credo noi professiamo la nostra fede nello Spirito Santo “Che ha parlato per mezzo dei 

profeti”: non dice “per mezzo degli Apostoli” soltanto. Lo Spirito Santo abbraccia e fa 

comprendere tutta la Rivelazione che ha come compimento Gesù Cristo, come dice la lettera 

agli Eb: “Dio che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo 

dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio” (Eb 1,1). 

Il Paraclito ha dunque il compito di aiutare la Chiesa a “stare” nella Parola, a dimorare nella 

Parola e a far sì che la Parola dimori in lei. Questo passo sul Paraclito infatti è preceduto da 

un insistente riferimento alla Parola: “Se uno mi ama osserverà la mia parola…Chi non mi ama 

non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia ma del Padre che mi ha mandato”. 

E nel cap. 15 Gesù promette: “Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello 

che volete e vi sarà fatto” (Gv 15,7). 

La Parola è un dono da accogliere ma anche da mettere in pratica, per questo Gc nella sua 

Lettera esorta: “Accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla 

salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non ascoltatori soltanto (più avanti 

dice: non come un ascoltatore smemorato”) (Gc 1,22-24) 

Il dono del Paraclito ci aiuta a non essere ascoltatori “smemorati”, ci “fa tornare la memoria” 

sulle parole di Gesù per metterle in pratica.  

Lo Spirito Santo aiuta la Chiesa ad essere “memoria viva” della Parola e questo si attua 

soprattutto in quel “memoriale” che è l’eucaristia, in cui rimane viva la memoria di tutto ciò 

che Gesù ha detto e ha fatto, non come un ricordo di cose passate ma, grazie all’azione del 

Paraclito, come realtà vive e fonte di vita nell’oggi. 

Facendo continuamente memoria delle parole di Gesù, lo Spirito Santo Paraclito “insegna 

ogni cosa” alla Chiesa, nel senso che assiste la Chiesa a discernere a prendere le decisioni 

giuste. Questo appare chiaramente nel libro degli At quando la Chiesa di Gerusalemme 

giunge alla decisione importante di non imporre ai cristiani provenienti dai pagani l’obbligo 

della circoncisione e usa quella celebre espressione: “è parso bene, allo Spirito Santo e a noi” 

(At 15,28). 

La Chiesa dunque cammina nel tempo non solo “con il conforto (la paràklesis, la 

consolazione) dello Spirito Santo” ma anche sotto la guida, attenta e premurosa dello Spirito 

Santo che le insegna ogni cosa. 

Tuttavia, questa funzione di insegnamento riguarda la Chiesa non soltanto a livello 

potremmo dire “istituzionale”, ma anche ciascuna delle sue membra. Lo Spirito Santo 

svolge in ciascuna delle membra del corpo di Cristo la funzione di “maestro interiore”. 

Questa funzione più personale è quella che Gv nella sua prima lettera definisce con il 

termine “unzione”: “E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete 
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bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non 

mentisce, così voi rimanete in lui, come essa vi ha istruito” (1Gv 2,27). 

Questa “unzione” - che la tradizione latina ha definito “Unctio Magistra” – è un dono 

“ricevuto da lui” cioè da Gesù Cristo; è un dono che “rimane in voi” e “così voi rimanete in lui”: 

lo scopo è sempre quello di “rimanere in Lui”.  

La sua unzione “vi insegna ogni cosa”, per cui “non avete bisogno che qualcuno vi istruisca”. Il 

Paraclito con la sua unzione, dona la capacità di discernimento personale, il che non 

significa fare di testa propria perché si ha ricevuto l’unzione, ma che ognuno è abilitato 

dall’unzione del Paraclito a lasciarsi istruire, per convergere verso il “Noi” della comunità, 

della Chiesa. Come dice s. Pt nella sua prima lettera: “Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo 

metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio” (1 Pt 4,10). 

Anche in questo secondo testo sul Paraclito possiamo individuare un motivo di Speranza: 

lo Spirito Santo è il maestro, la guida della Chiesa. Con la sua unzione aiuta a discernere via 

via, lungo il cammino, i passi da compiere, sia a livello personale che di tutta la Chiesa, 

riportando continuamente alla memoria le parole di Gesù, compimento di tutte le Scritture. 

Concludiamo con un brano di s. Agostino tratto dal Commento alla 1Gv: 

“L’ammaestramento esterno è soltanto un ammonimento, un aiuto. Colui che ammaestra i cuori ha 

la sua cattedra in cielo. […] sia lui dunque a parlare dentro di voi, perché lì non può esservi alcun 

maestro umano. Se qualcuno può mettersi al tuo fianco, nessuno può stare nel tuo cuore. Nessuno 

dunque vi stia; Cristo invece rimanga nel tuo cuore; vi resti la sua unzione, perché il tuo cuore 

assetato non rimanga solo e manchi delle sorgenti necessarie ad irrigarlo. È dunque interiore il 

maestro che veramente istruisce; è Cristo, è la sua ispirazione ad istruire.” 

(S. Agostino, Meditazioni sulla Lettera dell’Amore in san Giovanni, Omelia 3,13). 


